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I primi tre volumi della nuova collana Laterza di storia urbana diretta da Cesare De 
Seta - Il ricorso alla iconografia e alla cartografia - In ombra il rapporto col territorio 

LE CITTA' NELLA STORIA D'ITALIA: 
PALERMO, di Cesare de Seta e Leo
nardo Di Mauro; BOLOGNA, di Gio
vanni Ricci; MESSINA, di Amalia 
Joli Gigante, Laterza, ciascun volu
me L. 14.000 • ; . , . 

I primi testi della nuova collana La
terza « Le città nella stòria d'Italia » 
confermano l'utilità di questa inizia
tiva, pur lasciando intatti i dubbi sulla 
possibilità di sintetizzare vicende .in 
molti casi più che bimillenarie. La col
lana, negli anni, dovrebbe riguardare, 
con approcci ' relativamente. unitari, 
mólte città grandi e piccole., E do
vrebbe così consentire di costruire Un 
patrimonio di conoscenze sulla storia 
urbana in Italia che oggi manca, ed 
inoltre fornire l'inventario .dei proble
mi. E' questo (e non è poco) il risul-. 
tato che si può conseguire confrontando 
criticamente e riconsiderando in una 
nuova ottica l'imponente documenta- -
zione raccolta negli ultimi secoli da 
eruditi e storici, locali e rio. : "••'••'•_* 

^ I documenti : ^ 
Quale sia questa ottica lo indica de 

Seta nell'introduzione generale alla col
lana, -contenuta nel volume, su Paler
mo, un'introduzione che per i notevoli 
apporti metodologici ' si- "sarebbe " desi-. 
derato trovare anche negli altri volu-

. mi. La storia che. si intende affrontare 
parte da un lato dai «documenti:ma
teriali », vie e piazze, duomo e palazzo . 

•municipale, conventi e chiese, porti e 
mercati, tipologia edilizia, trasforma
zioni subite dall'ambiente;- dall'altro, 
dall'immagine che di tali «documen
ti > (quindi della città stessa) ci è 
stata tramandata, attraverso le fonti 
iconografiche anzitutto, ma anche attra
verso quelle letterarie o d'altro .genere. 
- L'attenzione è. sulla iconografia, sulle 
carte topografiche soprattutto, perché 
è inevitabile, in assenza di studi mo
nografici sufficientemente ampi, un ta
glio particolare e un approccio unifi

cante (cosi come Sereni affrontò il 
paesaggio italiano a partire dai docu-J 

menti iconografici). Per di più le anti-
. che carte sono — fino al divorzio" fra ' 
. la rappresentazione artistica e quella 
topografica determinato dallo sviluppo 
specialistico di quest'ultima disciplina 
— un tramite decisivo fra. la storia 
urbana e la storia delle arti figurative,. • 
e quindi del mòdo stesso di vedere la 
città.; -• = - -• :: • r'' 

La rilettura sistematica della carte-
' grafia antica, - come dice ' G. ' Ricci, : 

autore del volume su Bologna, cf dà 
«lo scarto fra realtà e conoscènza, 
fra storia e senso" della storia », se ' 
si sa distinguere fra « ciò che vi ve- •-
diamo oggi dà ciò che intenzional
mente vi era rappresentato ». Ovvia
mente, rimane : sempre affidato ; alle > 
fonti archeologiche e a quelle lette
rarie lo studio del periodo più antico, 
per le città che risalgono all'età clas- : 
sica; col rischio di ricostruzioni che 
poco innovane su quello. che finora 
sappiamo. 

Temi / che." richiederebbero, " per cia
scuna città, approfondimenti speciali-, 
stid rimangono quelli del rapporto fra 
la città e il territorio, delle funzioni 
della città e del loro evolversi: in
somma rimane un po' in secondo piano v 
il ruolo-delle varie città « nella storia ' 
d'Italia ».. evocato dal titolo della col
lana. Attraversò le fonti oggi più fàcil
mente attingibili, in altre -. parole, è 

- più facile vedere le città nella. loro 
. storia, come peraltro si è sempre fatto, -
che in quella d'Italia; o, al più nella -

; storia della cultura e deBe arti f igu- . 
rative: pericoli che tuttavia ci sembra 
siano stati evitati nei. primi'volumi. ' 
-Dalla lettura dei primi volumi emer-

• gono le forti differenze fra le varie 
realtà urbane; il peso che hmao avo-. 
to, in queste realtà,' i «miti» di volta 
in volta, consolidatisi; mentre appare 

< in tutta la sua difficoltà ti problema 
di ' definire il passaggio duplice, dalla 
città di «ancien regime» (dalla rete 

-urbana «ricca ed antiquata» dell'Ita
lia precapitalistica) a quella borghese 

ottocentesca, e da quest'ultima alla 
_ città contemporanea, un passaggio che 
' fórse si identifica con l'affermarsi del
la società di massa e quindi col pe
riodo dall'inizio del secolo al fascismo. 

- l II problema del ruolo e degli obiet-
. ti vi della '• pianificazione urbanistica 
viene efficacemente esemplificato nello 
studio su Bologna: i piani della fine 
dell'800, al di là della loro realizza
zione tecnica, spesso .assai parziale o 
eccessivamente dilazionata, hanno co
munque; conseguito gli obiettivi finan-_ 
ziari (1 innésco del meccanismo spe
culativo nel centro) e sociali - - - • 

Le « due torri » 
Per motivi di spazio non possiamo 

discutere dei singoli volumi: ci limi
tiamo qui a rilevare, per Palermo, 
la produttività del metodo proposto 
dal curatore, che avvalendosi di ampi 
riferimenti culturali, nazionali e inter
nazionali, incentra fi suo esame sii 
alcune fondamentali opere cartografi-
che di particolare ̂ significato; per Bo
logna, la singolarità della vicenda dell' 
immagine di questa città, che non 
essendo stata una capitale di Stato 
mancava di monumenti .decisamente 
emergenti (cosi come di figure em
blematiche di artisti), fino alla rivalu
tazione in. fondo nazionalistica di un 
medioevo abbastanza immaginario, ad 
opera particolarmente di Carducci: ; 

; cosi che si « scoprono » le « due tórri » 
e se ne fa il simbolo della città prò
prio con uno sventramento "che per 
altri versi negava l'eredità reale'del' 
medioevo bolognese; infine, per Mes
sina, l'eccezionalità del caso di questa' 
città, la cui fortissima immagine ur
bana, incentrata'sul porto e sulla co
rona, che ad esso faceva U famoso 
«teatro di palazzi» è stata perduta 
col terremoto del 1909, un evento che 
ha indotto profonde modifiche sulla 
stessa struttura sociale della citta. 

Landò Bortolotti 

I l palazzo rta=s di Paterni*. Mpra il moie piazza Maggiore « Bolagwa in. une stampa del Settecento» 
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Dove finirà l'i 
. Jl nuovo libro di Officina 
scritto da Claudia Conforti, 
Carlo Aymonino, l'architettu-
ra non è un mito, spinge a 
due ordini di considerazioni: 
sai fatto in sé, e sulla pras
si editoriale in cui il feno-
meno si inquadra. La prima 
valutazione è nettamente po
sitiva: il libro ripaga ai li
velli più alti la copiosa do
manda di attualità culturali 
e di informazione storica, 

* tecnica e figurativa. E non 
poteva essere altrimenti, da
to il soggetto, una delle pia 
interessanti figure del pano
rama architettonico italiano. 
dati l'impegno e le capacità 
dell'autore (óltre all'utile in-

" traduzione di Giorgio Ciucci). 
Nella presentazione della 

produzione di un architetto, 
fl contenzioso è un momento 
interpretativo delicato; e 
Claudia Conforti vi profonde 
attenzione critica ed entusia
smo, giungendo a notazioni di 
particolare pregnanza. ' Ri
chiamo, per tutte, le osserva-
rioni sulla dimensione eclel-

' fica della ricerca aymonia-
na, risultato «fi una « instan-

Le vicende dell'architettura italiana con
temporanea nelle opere di C. Aymonino 

cabile voracità », rotto olla 
« accumulazione della auto
biografia del ricordo*. La 
Conforti si rifa a Benjamin, 
osservando che 8 ricordo € è 
lo schema detta trosformazìo- _ 
ne della mere* ' in oggetto •' 
da collezione*: qualcosa di 
simile al processo in cui Ay
monino si realizza, nella sua • 
« naturale e programmatica 
disposizione al sincretismo ,. 
culturale ». nella sua « msop- ' 
primibile pulsione aWempiri- • 
smo, nella volontà di appro
priazione e ricomposizione 
selezionata della storia e del 
presente ». 

Ce da dire che, nétta ri
costruzione della evoluzione 
progettuale dell'architetto, la 
Conforti raggiunge un licelTo 
di scrupolosità che, a tratti, 
sembra superare di qualche 
lunghezza la stessa intenzio-/ 
ne del protagonista: H qua-, 
le, puntualmente, nell'inferni-
sta finale, tende a rifiutare, 

« diffidandone »." la coerenza, 
come recupero postumo, uni-

. ficante. E un punto dì dis
senso dalla trattazione della 
Conforti sento anch'io di do
verlo esprimere là dove ci 
viene proposto un Aymonino 
che cerca « nella ritualità del 
ricorso al mito — inteso co
me forma archetipica — la 
mediazione per giungere al
le radici detta realtà... ». Ila 
non ri è solo questa sorta di 
estrapolazione vagamente au
tobiografica. Vorrei parlare 

• deU'mltra estrapolazione, tut-
t'altro che inusuale — # sa
rebbe utile interrogarti sul 
perché di questa « feracità » 

.dei critici, simmetrica a 
quella degli architetti —, per 
cai V autore non si limita a . 
presentare, sia pure diffusa-

- mente, le opere di un pro~ 
; genista, significativo (come 
al caso) certo, fattoria, ael 
pieno di una complessa tvo-
liui***; età coglie Voecnsio-

ne per fare assai di pia» 
Claudia Conforti, infatti, da 
un lato, pone m relazione T 
iter produttivo aumonrniano 
con t'intricata contempora
nea vicenda italiana; datt'al-
tro lato, (e con gusto), son
da i riscontri con la storia 
privata, abbastanza acciden
tata anch'essa, del nostro, 

E siamo atte riserve, che 
preannunciavo aU'inizio, sul 
fenomeno di produzione-
consumo catturale che que
sto libro ci propone. Voglio 
dire che ci si pad chiedere 
se sta € produttivo *, in ter
mini di lavoro intellettuale 
(fuori di un'ottica editoria
le, ben inteso), riproporre a 
ogni occasione '— e per «n 
numero prevedibilmente non 
limitatvxmo di casi — una 
nuova lettura angolata detto 
stesso panorama. E" forse in-
generoso porre tali dubbi in 
questa occasione: di un'ope
ra riuscita, completa e ricca, 
anche dai punto di risia del
le notazioni storiografiche 
sai contesto. :. 

Mario Mintoteli* 
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Economia 
' • • 

in crisi: 
quanto 
conta 

la chimica 
R. AZZOLINI - G . DIMALTA-

R. PASTORE, « L'industrie 
chimica tra crisi • program
mazione», Editori Riuniti, 
pp. M5, L. 9500,. -v 

"• La crisi dell'industria italia
na • è fondamentalmente un 
aspetto, tra i più vistosi, del
la crisi della grande impresa 
e del rapporto privilegiato'con 
lo Stato di.cui essa ha tradi
zionalmente beneficiato nel no
stro Paese. < 

R. Azzolini, G. Dimalta e R. 
Pastore si sottraggono proprio 
al rischio di leggere invece la 
crisi chimica come una tra
gica catena di errori sogget
tivi, di scelte imprenditoriali 
fallimentari, di strategie pro
duttive mìopi, di cultura indu
striale arretrata. Certo: tutti 
questi elementi ci sono stati 
e ci sono, hanno fortemente 
condizionato il destino del set
tore; e con essi si è consu-
mata la credibilità di interi 
gruppi dirigenti •."--.' 

Perchè questo settore oggi 
non è più in grado di svolgere 
nell'economia nazionale un 
ruolo insieme trainante (cioè 
ad alto,saggio di profitto) e 
di sostegno all'accumulazione 
capitalistica (cioè suscettibile 
di fornire prodotti- tecnologi
camente qualificati e a prezzi 
relativamente, decrescenti)? 

Per rispondere al quesito, 
Azzolini, Dimalta e Pastore 
chiariscono le contraddizioni 
interne di un processo in cui, 
mentre da un-lato le grandi 
imprese chimiche accettano 
passivamente la riduzione pro
gressiva dello spazio dì mer
cato loro assegnato dalla di
visione mondiale del lavoro, 
dall'altro manifestano un'ag
gressività crescente nella ri
cerca di un organico rapporto 
con lo Stato che premia sem
pre — oggettivamente — la 
«quantità» rispetto alla «qua
lità» (la dimensione d'imprésa 
e, quindi, il potere contrattua
le con lo Stato rispetto a pro
grammi d'investimento real
mente redditizi in comparti 
e nuovi» del settore). . 

Il dissesto finanziario delle 
grandi imprese chimiche • è 
giunto ad un livello certamen
te non più sostenibile, cosi 
come quello del deficit com
merciale - dell'intero settore 
(-J200 miliardi nel T9) . In 
questa situazione si acutizza-
-no i contrasti oligopolistici in
terni al settore...le contraddi
zioni interne alla borghesia è 
fi conflitto tra classe operàia 
••padronato. -
' Ora la questione essenziale, 
a mio avviso, è là seguente: 
l'atteggiamento seguitò dal 
governo in questi anmVTuso 
che ha .tentato di faro della 
légge sulla riconversione indo*. 
striale <h. 675) e di quella 
sulla ristrutturazione finanzia
ria dei grandi gruppi (n. 787), 
dimostrano che per la DC, la 
Cònfindustria e il sistema cre
ditizio è in gioco; con il risa* 
samento dall'industria • chimi
ca, una redistribuzione del po
tere politico ed economico dei 
Tari settori del capitalismo 
italiano. Nella vicenda chimi
ca odierna, in sostanza, è in 
discissione quale prezzo cia
scuna parte in campo debba 
sopportare per uscire dalla 
crisi di sovrapproduzione che 
attanaglia fl settore, fi, in 
realtà, reiteratamente.vengo
no espresse forti preoccupa
zioni per la sorte della gran
de impresa <pobblica e priva
ta) e della funzione esercitata 
dall'intervento statale negli 
anni dell'espansione. Ma alcu
ne forze pohtiebe, invece di 
indicare rimedi convincenti a 
tale crisi, contrappongono 

•un'esaltazione acritica e su
perficiale della vitalità delle 
piccole aziende. 

Giustamente allora gli auto
ri. nelle conclusioni del volu
me. d mettono in guardia da 
simili versioni apologetiche 
della piccola impresa e. esa
minando critkaunente respe-
rienza di progrananazione ten
tata nell'ultimo triennio nel 
settore chimico e te posizioni 
del movimento sindarale, ri
confermano la centralità che 

per il aopr 
laezzogiorncs il rilancio deua 
grande impresa, la sua fun
zione insostituibile in un siste
ma dì programmazione. 

£*, questa, una consapevo
lezza forse ancora non piena
mente presente in tutto il mo
vimento operaio italiano. Non 
c'è dubbio sul fatto che la 
trasforniaxìone deOa grande 
azienda in un'agenzia di assi
stenza attraverso la politica 
dei salvataggi alla fine si ri-
percaourebbe suU'uoJU della 
classe operaia. Ma è tuttavia 
possibile, nel casa specifico, 
concepire ima chimica per il 
Sud, per l'agricoltura a l'edi
lizia, per i consumi sociali. 
senza, o ridimensionando dra
sticamente, la Montedison. 
l'Anic, la Sir e la Liquigas? 
E* netta risposta che si dà a 
tale questione che oggi passa 
in larga misura non solo la 
ndefinizione'cti nuovi schiera
menti nel padronato italiano 
e nel sistema di potére demo
cristiano, ma anche la credi
bilità del sindacato a la capa
cità progettuale detta ami-
atra. . ; • 

MìchokMtgno 

i Biagio Marinai percorsi della poesia 
— ^ — • ! . —— I M I I I I I I - — — I — I — — — — — — I • • » l f ^ -

Sulle ali del dialetto 
In edizione economica ottantuno composizioni scritte tra il 1974 e il 1977 - La dilata
zione ad infinitiim del microcosmo di Grado - L'uso di una lingua diversa dall'italiano 

BIAGIO MARIN, «Nel silen
zio più telo » (introduzione 
C. Magri*, scelta t note a 
cura di E. Serra, trad. it. a 
fronte di G.B. Pighi e E. 
Serra), Rizzoli,- pp. 229, 

:L . 3500 

U volume raccoglie ottantu
no poesie scritte fra il 1974 e 
il 1977. in parte già edite in 
Pan de pura /orina (San Mar
co •' dei Giustiniani, -Genova» 
1976) e ìn memoria (Schèiwil-
ler, Milano 1978). Questo dato, 
già per sé solo, è assai sinto
matico. Marin,. qui proposto 
per la prima volta al grande 
pubblico, viene introdotto nei 
modo più semplice: con le ul
time poesie che ha scritto. 
Forse per nessun altro poeta 
contemporaneo si potrebbe <o 
si sarebbe potuto) fare al
trettanto. Siamo cosi subito ai 
caratteri più tipici del mon
do poetico mariniano: privo 
appunto di una storia interna 
quanto lontano dalla storia e 
dal tempo. Pochi motivi, ele
mentari e perenni: il sole, le 
nùvole, le onde, i gabbiani; 
l'armonia, della natura, sem
plice e grande, e quell'amore 
sconfinato per la vita che è 

una cosa sola col canto, con 
la poesia, con la vita mede
sima, sempre uguale a se 
stessa fra il cielo e il mare 
di Grado. • 
' Fare di Grado il cosmo, ha 
scritto Pasolini, è l'ambizio
ne di Marin: una dilatazione 
ad infinitum di un microco
smo (geografico - linguistico) 
insulare, tramite riduzione (di 
eventi, di oggetti, di vocabo
li) •' ' anziché accrescimento. 
Non a caso per il lessico di 
Marin, così eletto e scarno, 
è stato avanzato il paragone 
con Petrarca. Né là sua lin
gua coincide, « realisticamen
te », con l'idioma paleo-veneto 
di Grado: arcaismi e neo-for
mazioni danno piuttosto luogo 
ad uno strumento espressivo 
depurato, distaccato dalla con
tingenza (si potrebbe parlare 
forse di « gradese trascenden
tale ») e dunque inidoneo a 
qualsiasi forma di realismo. 
> Marin è il cantore della pie
nezza dell'essere: di una tota
lità vivente fluida, dolce, li
quida, che la morte turba ma 
non incrina. La grazia, il suo 
dono più grande: potremmo 
dire, con una metafora, che la 

sua poesia consiste in una se
rie di variazioni per flauto 
solo sulla prima delle tre vo
ci dpi Canto di Saba. Ma tale 
erari» non basta — non sem
pre almeno — a farci scorna
re i suoi limiti: la cantabili-
tà a volte tropoo facile, la 
rinetitività dei temi e degli 
schemi metrici, la monotonia 
insomma di un canto liniDi-
do, ma infine esita (« Solo 
musica fasso... ») nel suo ra
dicale rifiuto del divenir*» e 
della storia. Qualcosa, in Ma
rin. sembra appartenere ine
sorabilmente a epoche del 
tut*/» trascorse. , 

E' " legittimo chiedersi, a 
questo punto, se e in quale 
misura a ciò sia connesso 
l'uso di una lingua diversa 
dall'italiano. Pur mantenendo 
fermo che «il dialetto grade
se di Marin è l'opposto di 
ogni vernacolo pittoresco che 
esnrima una piccola realtà lo
cale » (Magris) e che' ouindi 
in tal ' senso « la poesia di 
Marin è antitetica ad ogni 
dialettalità >, alcuni problemi 
'possono trovare una colloca
zione più opportuna solo allar
gando lo sguardo all'insieme 

della poesia in dialetto, che 
tanta fortuna ha avuto negli 
ultimi anni. 
• Anzitutto occorrerà distin
guere con cura l'inserzione di 
elementi dialettali entro com
pagini linguistiche già di per 
sé complesse e stratificate, 
dall'adozione pura e semplice 
del dialetto come linguaggio 
poetico. Ora, per quest'ultimo 
caso (che è quello che ci in
teressa) sembra che il futuro 
debba riservare difficoltà co
spicue. Certo, al dialetto in 
quanto tale rimarrà sempre 
una potenzialità critica rispet
to alla letteratura in lingua 
comune: ma le prospettive 
positive, costruttive, paiono 
più limitate, e sostanzialmen
te vincolate alla capacità di 
esprimere in modo adeguato 
una propria intrinseca stori
cità. Astratta da ogni imma
nente divenire, qualsiasi lin
gua (perciò anche il dialetto) 
non può • che ridursi, ad un 
mero oggetto di filologia, che 
istanze* (in senso lato) demo
cratico populistiche non ba
stano a riscattare.. • .-.-.-> % 

Mario Barenghi 

una ìnmeno 
Scuola severa o piuttosto.scuola selezionatrice, inviti al rigore o invece progetti di can
cellare le innovazioni - I l dibattito sulla riforma in una ricostruzione di Giorgio Bini 

GIORGIO BINI, e Da don MI* 
leni a Orbilius », De Donato, 
pp- 1*1, L. 3500 

Chi, accostando l'ultimo li* 
bro di Giorgio Bini < Da Don 
Milani a Orbilius > Io ritenesse 
esclusivamente animato da 

.spirito di polemica nei con* 
fronti di questuiamo, o anche 
solo finalizzato atta confuta
zione dette tesi contenute in 
detterà a una studentessa», 
cadrebbe in errore, poiché la 
peculiarità del testo dì Bini 
consiste nell'essere untoccasio~ 
ne dì riflessione critica noni 
solo sul dibattito culturale e* 
politico ftnZappatosHnforno ol
la scuola «eoli ultimi ventan
ni, ma anche sui movimenti 
di riforma che da quel dibat
tito hanno tròtto origine. 
'• Tuttavia.'la discussione sul
la scuola italiana nonna avu* 
toMin^progressione lineare e 
coerente in sènso democratico • 
e innovativo; al contrario è 
stata contrassegnata da una 
crescente involuzione, o, come 

dice Bini, da riflusso. Da don 
Milani a Orbilius, appunto, 
dalla radicale contestazióne 
della scuola e della sua natu
ra antipopolare e classista che 
si manifèsta nella selezione 
(bocciature e abbandoni) alla 
riaffermazione — da parte di 
un autore di sinistra — della 
legittimità della selezione me
ritocratica e quindi delle boc-
dature nelle superiori* 

Si chiude così un ciclo: Or-
btlhts si trova a sostenere 
quette posizioni che, dodici an-
ni <printa»"i ragazzi di JBorfag* 
na avevano contestato, Afa, la 

. selezione è di classe solo netta 
scuola dell'obbligo e non^nétte 
superiori? E' mai stato fatto 
uno studio serio sutta prove-. 
utenza sociale e culturale dei 
ragazzi che nétte superiori ab
bandonano la scuola, o sono 
sólo degli svogliati che è giu
sto bocciare? E più ancora: il 
problema détta valutazione 
nelle superiori — che non 
è riducibile al dilemma beo 1 

datura no, bocciatura sì — 
come deve essere impostato 
dalle forze democratiche? . 
- Nel testo di Orbilius questi 
interrogativi non sono affron
tati; il riflusso ha la sua ce
lebrazione quando per soste
nere la bocciatura si ricorre 
ai .soliti vecchi luoghi comuni. 

L'attuale condizione di ri
flusso viene analizzata da Bi
ni ripercorrendo il dibattito di 
questi ultimi' anni; 'tuttavia 
l'excursus operato non è solo 
stòrico, ' ma storico-critico. 
Con precisione e minuzia, da 
un lato l'autore smaschera 
l'inconsistenza dei luoghi co
muni, o come egli U chiama, 
degli stereotipi linguistici che, 
presenti da sempre netta scuo
la, oggi, dopo un periodo di 
latenza, ritrovano fortuna (la 
crisi della scuola è dovuta atta 
sua troppa facilità; Ut scuola 
seria, è. solo quella difficile: 
la selezione deve essere secon
do il merito, ed altri ancora) 
e dall'altro rivela da quali 

V 
posizioni ideologiche essi na
scano e quale sia il loro uti
lizzo. •-'. \ "'• " 

E* merito di Bini aver di
mostrato e ampiamente docu
mentato come la difesa di al
cuni principi nascondesse una 
battaglia che aveva come fine 
l'attuazione di un progetto po
litico, E così, dietro l'affer
mazione secondo cui la scuo
la seria è solo quella diffi
cile: sta una. scélta di restau
razione piuttosto che di rifor
ma e sta, soprattutto fl-. -pro-
geitó '. poiiiìco di limitare, se 
non. pròprio eliminare quanto 
dì nuovo si è andato co
struendo. .. 

Scritto in modo chiaro ed 
elegante, permeato da una 
pungente e sottile ironia, U 
libro di Bini si segnala per 
la vastissima documentazione 
che, sapientemente fatta • ri
fluire nel testo, costituisce U 
riscontro oggettivo dette tesi 
proposte. 

. Paolo Chiesa 

Pirandello. 
padre 

ENZO LAURETTA, cLatgt 
- PirandaHa - Starla di an 
. arsonagito faori «1 chia

ve », Mursia, paga. 33t, 
L. 15JM --• • 

£* tempo df 'biografie: in 
Italia è qualche anno che 

-questo genere letterario, in 
.cut gli antfoaaasonl aono 

reggia. E dopo il mondo Set» 
tararlo a i suoi protagonisti 
a esserne' corrtagiari noao. 
stati parprtnd l divi e le 
di fa cinematografiche eoa 
gualche ruga; ma anche la 
Vite dei teatranti non han
no resistito a lungo al fasci
no discreto <a indiscreto) 
della biografia» 

. lYaturabnenté Ce modo e 
modo di «scrivere di»: c% 
quello scandalistico e quel
lo rigorosamente scientifico. 
Quando però a essere ogget
to di ricerca è un «mostro 
sacro» coma Pirandello,- al-
kum tatto lo carte delgioco 
vengono ransscolate. I*eicutf 
del nostro FtrsndsQo 

per Tinto. H risultato è qta> 
sta biografia pure essa «fuo
ri di chiave» come il suo 
protagonista, e i cui punti di 
zòna sono le numerose lette-/ 
re, gli appunti, le notazioni, 
le coitipanudoni fra le novel
le, 1» poesie, i romanzi e i , 
drammi che servono a mette
re a nudo tutta la complessi
tà • diversità di Pirandello: 
te piccole jtlutocue e i grandi 
dolori familiari, .l'ambiente 
feografico e sodale ta. cui 
si formò, l'amore perledon-
ne a per 1 figa Io acrtvere 

e Vittorio TRvianf, Zurlinl) 
Aldo Tassone ha preterito la 
«ria della « semplicità, giorna
listica» riservando una par
ticolare, attenzione alla rico
struzione della carriera, al 
percorso professionale degli 
JntervistatT 

=Ne è risultato "un materia
le assai interessante, ricco di 
dati, tafonnasìoni, episodi 
poco noti. Ad esso si ag-
giungono venti saggi (uno è 
dedicato a Federico Bellini 
che all'ultimo momento ha 
ritirato rsutorizzazione alla 
pubblicasione dell'intervista) 
in cui, contrariamente a 
quanto avviene nei colloqui 
con. i cineasti, Tassone- dà 
libero sfogo alle sue posudc-
s i critiche «di tendenza». 

Ecco allora emergere gindl-
xì poco convincenti come le 
perorazioni in favore della 
« commedia italiana» e le ge
neriche accuse alla critica ci
nematografica <possibile che 
questi «nuovi recensori» 
non si siano ascosa resi con
to che non è mai esistita 
una critica bensì un -veni1*» 
alio di critici ciascuno eoa 
ie proprie posizioni, i propri 
gusti, le proprie scelte?). 

£ ' in questa parte dei due 
volumi che ci sì imbatte 'con 
•una certa frequenza in ag
gettivazioni entusiastiche o 
denigratorie che non giova
no ad una profìcua e corret
ta prassi conoscitiva. 

Umberto Rossi 

ne> ma ararne 
di sopravvivenza. 
m & • troviamo dunque di 
fronte) a vsx lavoro che ha 

l'andamento di -un 
critico a che usa del-

^ in armiti, troppi» 
che ai sappia tutto 

che cosa» zoaijpote-
va .aepungere xax nuovo li
bro aue iQiioareuse acquisi
va sui banchi del Moto o «IT 
nniverattà oppure a teatro 
dova il dianunatuxgo irtrfna* 
no è m «autore di caa-
aetbs»? ^-; 

L'impresa poteva sembra
re disperata perenti la lette
ratura sa Pirandello è mo
numentale. Ma Baio Lauret
ta che con le'canari dello 
scrittore quasi coabita (è in
fatti consonerà delegato del 
Centro matonaia di studi pi-
raiaMlianl. che ai è spesso 
segnalato per la eoa iaterea-

Jniaiattve) non tf* dato 

la pagina scritta <le opere 
deuo scrittore) per seguire 
passo passo la sua evoluzio
ne. K li ritratto di Pirandel
lo (O risultato pia concreto 
di queste pagine) che ne 
scaturisce e spesso inedito: 
ogni aspetto della sua opera 
a deDa sua personalità Tiene 

nulla * lasciato al 
-né l'uomo né a poeta 

né il narratore e neppure il 

Graffia antera 
il giovane arrabbiato 

tt e rDatti alla loca m una 
anaUsixhe si piopoue di 
restituire al lettole un per-
soneemoaostreTOo e rivoltato 

n Pirandello di Lauretta. 
dunque è un uomo e scrit
tore a più dimensioni, qua
si un «continente» non solo 
quindi lo scrutatore irriden
te e sarcastico della comme
dia umana a dell'universo 
borghese, ma anche l'mdenV 
nibua uomo pubblico. Il pa
dre amoroso. a il capocomi
co severo. 
Merle Grazie Gragoti 

A tu per tu 
con la cinepresa 

ALDO TASSONI, «feria H no» pia lutai essalo a «par-
ctaavaa Naftanea, dna va- 1»? d'altro», chi earea indi-

M ai m (u. tMen a •c2?<3L2J£r^;ii*am. 
asa ri lessai ^^^^ u wei atsoorrere con oJcasn-
y IL..issata) Mila», ti ugm ^ , 
reriMcsmf* italiani (, 
CI sono motti modi din- Con 

» i rafbW emessa- caffi 
c% chi pradinaa> BaDoccmo, - • , , - _ - -
sdparspsctalÉsOche, lacci, Carpi, Cavant, De Se-

chi lo fa eoa tono «monda- ta, Orni, Ktri, «eoi», n o l o 

HAKOLD PINTER, e II 
state », « Il té », « Orane 
av fabbrica », asaaaadsvi, 
a^ai as^sTW^Sw aaap ŝ̂ a*»̂ »̂ »p \ 

Quando neDa seconda me-
1à degù anni Caaquanta fi 
teatro inglese fu, per così 
dire, sconvolto dall'audacia 
hawvaliva di una piccola a-
vanguardia di giovani auto-
rt, fi noma di Harold Ptater 
fu associato, fra gli altri, a 
quello di Osborne, di Wesfeer 
e di Arden. Con una di quel
le labffl deanizioni che tan
to piacciono alla critica an-
ajosaasone, furono chiamati 
angry-youngmen <giovani ar
rabbiati) questi portavoce 
della rivoluziona sulle scene 
e da allora si è reiterata 1' 
immagine di una consorteria 
in qualche modo consapevo
le a inscindibile. 

I legami iniziali ai sono 
Invece dissolti in seguito per 
ridursi poco un) che ad una 
coincidenza di tempi. A Itn-
ter, cioè, deve oggi essera ri
conosciuta l'appartener»^ ad 
un'area culturale più vasta 
e problematica, quella cioè 
che a partire dal grandi nar
ratori europei del primo No
vecento include via via le e-
aperknaa pia raffinate nelle 
arti figurative, fino alla al
lucinate trascrizioni della 
realtà tecnologica che con 
caloolata brutalità aafbtsce a 
recente cinema astio ground, 

co Marauco che ha 
edsdone di 
(TI caafode), 

a lavoro dw gft ~ 
In scena del 
la 

turità dea-autore a, 

la sua potenziale immunità 
da un appressamento troppo 
legato ad uno specifico mo
mento storico. La stessa revi
sione della traduzione italia-
na gm esistente, che molto 
accortamente' tende a recu
perare la povertà e le mono
tone meertexae del parlato, 
ripropone il ritmo e la su*. 
aura di un linguaggio teatra
le che ancora convince. 

n punto di forza di que
sta «commedia» (ma si pub 
ancora chiamarla cosi?) sta, 
infatti, nella capacità di da
re espressione alla tacita ac
cettazione deHlnumano co
me regola permanente dei 
rapporti fra i singoli. La vio
lenza, runica passione so
pravvissuta, si' attacca eie-
di aver ragione senza moti
vo, negli scambi verbali in 

ma più neutri e Insi
gnificanti. E in questo fio-

& 

co paranoico, la parta 
vittima appartiene ad uno a 
a tutti nello stesso tempo m 
una catena senza fine che 
rimanda sempre ad altro, ad 
un passato imprecisato for
se, ma più probabumenve ad 
un Irretuuento da cui non 
e» via di uscita. CosL è una 
vittima il Tagabon&Tbsviea, 
ospitato prima e poi caccia
to daU'appartainento che 
Mica: divide col fratello A-
aton;. ma lo è altrettanto 
quest'ultimo, che conserva la 
memoria di un **tnn»n su
bito (fona un stetti oafauca 

dal mondo. 
Lotterie Hra 

•Sta 
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